
«FACCIOPROPRIOFATICAa pensareche

un volo Cia, partito dall'Europa e atterrato a

Guantanamo, sia stato effettuato a scopo turi-

stico». L'amara riflessione di Claudio Fava, re-

latore della commis-

sione d'inchiesta tem-

poranea del Parla-

mento europeo sulle

cosiddette «consegne illegali»,
la dice lunga su quel carosello di
oltre mille voli (milleottanta, per
la precisione) che sono transitati
sui cieli europei senza che vi fos-
se contezza (o forse c'era ma nes-
sun'autorità vorrebbe ammetter-
lo) sulla natura di quelle missio-
ni. Il fatto è che, a metà strada del
suo percorso, la commissione
guidata dal Carlos Coelho, un
portoghese del Ppe che ha dimo-
strato un grande affiatamento
con il collega relatore, puó vanta-
re d'aver raggiunto significativi

risultati per accertare, come scrit-
to nel mandato e come ripetuta-
mente sottolineato da Fava, la
«verità» sul ruolo dei servizi
americani, sulle azioni illegali
per prelevare, in spregio ai più
elementari diritti, persone sospet-
tate di terrorismo, detenerle pro-
babilmente in prigioni segrete ai
fini d'interrogarle per, infine, ri-
consegnarle ad autorità di Stati
dove vige ancora il sistema della
tortura.
E sono «fatti concreti», per esem-
pio, quelli che emergono da un
corposo lavoro di ricerca fatto di
72 pagine che analizza i 1080 vo-
li effettuali da aerei di compa-
gnie noleggiate usualmente dalla
Cia. Un'analisi che ha permesso
di «incrociare» i voli, gli atterrag-
gi, le rotte, i codici dei voli, il tipo
di velivolo. Certo, come è stato

scritto in modo responsabile,
«non esistono prove irrefutabili»
che su quegli aerei vi fossero dei
prigionieri prelevati e trasportati
illecitamente, tuttavia gli indizi
sono molto ma molto forti. Date
le rotte seguite e dati alcuni dei
paesi di destinazione (Afghani-
stan, Iraq, Giordania, Egitto, Li-
bia, Marocco, Uzbekistan e
Guantanamo) è «logico sostene-
re che possa essere accaduto e in
più d'una occasione». L'indagine
continuerà per accertare le re-
sponsabilità di una serie di gover-
ni, cui sarà chiesto d'ora in avanti
una «piena collaborazione», co-
me ha affermato il presidente Co-
elho. E l'Italia, già citata nel rap-
porto preliminare per via dell'or-
mai famosa vicenda del rapimen-
to a Milano dell'imam Abu Omar
su cui sono indagati ben 22 fun-
zionari Cia, avrà il suo bel daffa-
re nel dover spiegare 80 voli tar-
gati Cia con tredici scali toccati,
da Milano a Catania Sigonella,
da Roma Ciampino a Olbia. Il re-
latore Fava ha già fatto sapere
che la commissione nei prossimi
giorni; nel redigere il program-
ma dei lavori per la seconda par-
te dell'inchiesta, chiederà di
ascoltare, tra gli altri, l'ex mini-

stro della Giustizia Roberto Ca-
stelli, che non volle trasmettere
agli Usa la richiesta di estradizio-
ne degli uomini del commando

Cia di Milano, l'ex sottosegreta-
rio Gianni Letta che aveva la de-
lega dei servizi segreti e l'attuale
sottosegretario Enrico Micheli

che lo ha sostituito, e il prossimo
presidente del comitato parla-
mentare, quando sarà stato indi-
cato.
La relazione preliminare sarà vo-
tata nella sessione plenaria (3-6
luglio) sempre a Strasburgo dove
l'altro ieri ha ricevuto il via libera
dalla commissione parlamentare
con 24 voti a favore, 14 contrari e
7 astenuti. Il voto ha messo in
evidenza la spaccatura nel grup-
po del Ppe: alcuni parlamentari
hanno votato a favore nonostante
forti pressioni. L'italiano Jas
Gawronski ha annunciato una
sorta di «rapporto di minoranza»
perchè, ha sostenuto, «è chi accu-
sa la Cia che deve dimostrare che
su quei voli erano trasportati ille-
galmente dei detenuti». Fantasti-
ca teoria: il parlamentare, am-
messo che lo sfiori il dubbio,
aspetta che qualcuno gli porti a
domicilio le prove, altrimenti cic-
cia. Il presidente Coelho, collega
di Gawronski, è stato chiarissi-
mo: «É improbabile che le opera-
zioni Cia siano avvenute senza
un certo livello di complicità». E
Fava: «Prima di chiudere, voglia-
mo ascoltare i governi, non ci ac-
contentiamo di ricevere una lette-
ra o un questionario».

I teenager americani si dilettano meno
con sesso, alcolici e sigarette rispetto
ai loro coetanei di 15 anni fa. Questo
emerge dall'ultimo rapporto sul com-
portamento degli adolescenti pubblica-
to dal Center for Disease Control and
Prevention (Cdc) di Atlanta. «Sono
proprio buone notizie, c'è da essere
soddisfatti dei progressi registrati», è
il commento di Howell Wechsler, re-
sponsabile della divisione preposta al-
la sanità scolastica. Le cifre indicano
che tra gli studenti delle scuole supe-
riori, quelli che almeno una volta han-
no messo in bocca una sigaretta passa-
no dal 70% del 1991 al 54% oggi. Il
consumo - anche occasionale - di alco-
lici scende dall'82 al 74 per cento. Dal
54 al 47% quelli che hanno avuto rap-
porti sessuali. Prese per il pelo le stati-
stiche fanno buon gioco alle campa-
gne di educazione basate sulla fede e
sull'astinenza generosamente finanzia-
te dall'amministrazione Bush nelle

scuole pubbliche. Tutta un'altra storia
è quella che salta fuori a leggere sino
in fondo il rapporto, stilato con fre-
quenza biennale dai ricercatori del
Cdc dal 1991 su un campione naziona-
le di 14mila studenti di età compresa
fra i 13 e i 18 anni. Specchio di una ge-
nerazione che mantiene sostanzial-
mente inalterati i comportamenti defi-
niti a rischio e soprattutto profonda-
mente divisa sotto il profilo razziale.
IL TREND È sufficiente confrontare i
numeri attuali con quelli più recenti

anziché con quelli di 15 anni fa per no-
tare una tendenza di segno opposto:
negli ultimi anni è crollata l'efficacia
delle campagne di prevenzione. Dal
2003 al 2005 il numero di adolescenti
che ha provato a fumare tabacco sale
dal 22 al 23 percento. Nessuna diminu-
zione nell'inizio dei rapporti sessuali,
stabile negli ultimi due anni al 47%,
così come nell'uso dei preservativi, fer-
mo al 63 percento. «Per la prima volta
da 14 anni non si registra un aumento
nell'uso dei preservativi Martha Kem-
pner, portavoce del Sexually Informa-
tion and Education Council of the Uni-
ted States - Un dato che chiama diretta-
mente in causa gli investimenti del go-
verno federale nei programmi che pre-
dicano l'astinenza sino al matrimo-
nio». Totale fallimento per la crociata
proibizionista contro la marijuana: il
numero di studenti che più o meno re-
golarmente fumano spinelli passa dal
31 al 38 percento. Raddoppia dal 2 al
4% l'utilizzo di steroidi anabolizzanti
da parte dei maschi.

LA RAZZA Le differenze più sostan-
ziali nel comportamento degli adole-
scenti riguardano non tanto le diverse
generazioni quanto il colore della pel-
la. I teenager bianchi sono i più pro-
pensi a ubricarsi, a fumare tabacco e a
ingozzarsi di cibo spazzatura. Quelli
neri sono i più precoci nel sesso, con la
maggioranza dei maschi attivi dai 13
anni di età. La forbice dei comporta-
menti a rischio si spalanca quando si
prendono in considerazione gli studen-
ti di origine ispanica mettendo a nudo
una correlazione diretta fra immigra-
zione e disagio giovanile. Il 12% degli
adolescenti latino americani dichiara
di aver provato almeno una volta la co-
caina, contro l'8% dei bianchi e il 2%
dei neri. Dati analoghi a quelli registra-
ti per l'uso di altre droghe pesanti co-
me eroina, ecstasy e metamfetamine.
In contrasto con gli altri gruppi, tra gli
ispanici l'uso di stupefacenti in genere
aumenta costantemente generazione
dopo generazione. E l'analisi dei dati
rileva che il consumo è proporzional-

mente maggiore al livello di integra-
zione con la cultura americana. Un fe-
nomeno che gli autori del rapporto di-
chiarano di non saper ancora spiegare.
Per alcuni psicologi la cartina di torna-
sole di un'integrazione solo apparente:
parlare l'inglese meglio dello spagnolo
significa soprattutto perdita di radici e
d'identità.
ILDISAGIO Il questionario distribuito
agli studenti spazia su un vasto nume-
ro di argomenti: dall'uso di droga a
quello delle cinture di sicurezza, dalle
abitudini alimentari alla percezione
della felicità. È stato fatto compilare in

modo rigorosamente anonimo per otte-
nere risposte il più possibile attendibili
nonostante ogni partecipante al son-
daggio abbia dovuto presentare il con-
senso scritto dei genitori. Tramonta il
mito di Gioventù Bruciata: poche cor-
se folli in macchina e soltanto il 10%
degli interpellati al di sopra dei 16 anni
(l'età legale per la patente) dichiara di
essersi messo al volante senza cinture
di sicurezza o di non aver rispettato i
limiti di velocità. Restano il senso di
estraneità, la difficoltà di adattarsi, la
depressione. Il 36% degli ispanici la-
menta prolungati periodi di infelicità,
tristezza o disperazione, una condizio-
ne che riguarda il 25,5% tra i bianchi e
i neri. Al suicidio hanno seriamente
pensato almeno una volta il 12% dei
latino americani, con una punta del
15% per quanto riguarda le ragazze,
contro l'8% dei bianchi e il 2% dei ne-
ri. La dipendenza da televisione, com-
puter e videogiochi colpisce invece gli
afro americani in proporzione doppia
rispetto a bianchi e ispanici.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

L’aeroporto di Ciampino a Roma Foto di Piero Ravagli

Francia, Rothschild fa fuori il «papà» storico di Libération
Perdita di copie e crisi finanziaria: Serge July, fondatore del quotidiano insieme con Sartre, costretto a lasciare

SERGE JULY, che con

Jean Paul Sartre fondò «Li-

bération« nel 1973 e ne è

sempre stato il direttore, è

sul punto di prendere cap-

pello. All'origine della sua

decisione è una severa lettera di
richiamo, venerdì scorso, firma-
ta dal barone Edouard de Roth-
schild, detto Dudù, e un conse-
guente virulento litigio che ha
opposto i due uomini nella mat-
tinata di sabato. Il barone, che
dall'aprile 2005 detiene il 38,8
per cento del capitale di «Libé»
dopo avervi immesso 20 milio-

ni di euro, esige risultati finan-
ziari che non arrivano. Anzi, le
perdite aumentano: per lo scor-
so aprile avrebbero dovuto esse-
re di 250mila euro e sono state
invece di 950mila euro. Nel so-
lo primo trimestre dell'anno il
giornale ha perso due milioni e
mezzo di euro, laddove le previ-
sioni per tutto il 2006 ammonta-
vano a 3 milioni e mezzo. «Li-
bé» vende di meno (è attestato
sulle 136mila copie) e soffre di
carenza di pubblicità. Quanto
ai 20 milioni immessi dal baro-
ne, sono già stati divorati in
gran parte dall'ultima ristruttu-
razione nell'autunno scorso
(sette milioni di euro) e dal ri-
piano del buco del 2005 (6 mi-

lioni di euro). A migliorare le
cose non sono servite neanche
le partenze «volontarie» di 55
giornalisti, precedute da uno
sciopero di quattro giorni e ac-
compagnate da una sostanziosa
buonuscita, avvenute nel di-
cembre scorso: il giornale conti-
nua a perdere soldi.
La lettera del barone Rothschi-
ld al consiglio di amministra-
zione chiedeva conto di questa
deriva finanziaria, imputando-
ne la colpa al direttore Serge
July e ai suoi collaboratori più
stretti. Il giorno dopo ne ha
chiesto le dimissioni, conside-
randole come la condizione pre-
liminare per iniettare nuovi ca-
pitali nel giornale. July avrebbe
accondisceso alla richiesta, pur-
ché il nuovo investimento del

barone fosse di 15 milioni di eu-
ro, cifra giudicata appena suffi-
ciente per garantire la sopravvi-
venza. Secondo «Le Monde»
July avrebbe anche chiesto un'
indennità personale di 500mila
euro, pretesa che il barone
avrebbe trovato eccessiva. Il
clima tra l'azionista di maggio-
ranza e il patron storico del
giornale, insomma, è decisa-
mente burrascoso. Tanto che il
primo avrebbe ventilato la pos-
sibilità di una messa in liquida-
zione della testata, ipotesi della
quale dovrebbe discutere, ad
inizio luglio, il prossimo consi-
glio di amministrazione.
Finisce così la storia travagliata
del giornale nato dalla costola
maoista della sinistra francese.
La Società civile del personale

di «Libé», che detiene una mi-
noranza di blocco del capitale
azionario pari al 18,6 per cento,
invoca la necessità imprescindi-
bile che il giornale conservi la
sua indipendenza, il cosiddetto
«Dna Libération», e sostiene
che solo una forte ricapitalizza-
zione possa rilanciarlo. L'azio-
nista di maggioranza non è d'ac-
cordo, o almeno non giudica
che July e i suoi siano in grado
di raddrizzare la barca. Il baro-
ne Rothschild l'aveva detto:
«Non sono un mecenate». E ciò
malgrado le sue personali ric-
chezze: l'11 per cento della
Banca Rothschild, un sesto del
mitico Chateau Lafite-Roth-
schild, una ventina di purosan-
gue, un consistente patrimonio
immobiliare, 180 milioni di eu-

ro di fortuna personale.
Serge July, da parte sua, non go-
de più dell'appoggio compatto
e incondizionato della redazio-
ne. Già nel conflitto dello scor-
so autunno c'era chi giudicava
che avesse «incarnato troppe
stagioni», e che, ormai verso la
settantina, non avesse più la fre-
schezza per guidare il giornale
alla riscossa. Anche per questo,
si dice al giornale, July sarebbe
disposto ad andarsene, essendo
troppo ridotti i suoi margini di
manovra. Per la successione cir-
cola il nome di Edwy Plenel,
che era stato alla testa di «Le
Monde« fino a che, un anno e
mezzo fa, il consiglio di ammi-
nistrazione e Jean Marie Co-
lombani ne chiesero e ottenne-
ro le dimissioni.

«In Italia usati 13 scali
per 80 voli Cia
Castelli dovrà chiarire»
Presentato il rapporto dell’Europarlamento
A Strasburgo una parte dei popolari lo approva

PIANETA

Usa: identikit dei teenager americani, sempre più infelici e poco integrati
Dal nuovo rapporto sul comportamento degli adolescenti emerge una generazione ancora a rischio e profondamente divisa sotto il profilo razziale

ROMALa sezione italiana di Amne-
sty International ha scritto al presi-
dente del Consiglio Romano Prodi
e al ministro della Giustizia, Cle-
mente Mastella, sottolineando che
la «complicità» e le omissioni degli
Stati coinvolti nei cosiddetti voli
Cia, contrarie ai loro obblighi di di-
ritto internazionale e interno, hanno
contribuito fortemente a rendere
possibili gli abusi connessi a questa
prassi illegale e tra tali paesi vi è an-
che l'Italia. La lettera arriva in con-
temporanea all’uscita di un rappor-
to di Amnesty, «Partner in un crimi-
ne: il ruolo dell'Europa nelle
“rendition Usa”, in cui si descrive il
trasferimento illegale di tredici per-
sone nell'ambito di sei operazioni di
«rendition» che chiamano in causa
sette paesi europei, quattro dei quali
membri dell'Ue.
Amnesty si sofferma sul caso «Abu
Omar» e chiede alle autorità italiane
di collaborare con la magistratura
domandando l'estradizione delle
persone per cui è stato emanato un
mandato di arresto e di fornire alla
stessa tutte le informazioni a pro-
pria disposizione circa le azioni
compiute da agenti della Cia prima,
durante e dopo il rapimento di Abu
Omar. L'organizzazione chiede al
governo italiano di contribuire effi-
cacemente a fermare la pratica delle
«rendition», dichiarando pubblica-
mente tale impegno , avviando in-
chieste imparziali e accurate e coo-
perando attivamente alle indagini
internazionali e interne già in corso.
Amnesty International chiede inol-
tre che la complicità degli Stati
membri dell'Unione europea nelle
«rendition» (il programma Usa di
trasferimenti illegali di prigionieri)
sia discussa nel Summit europeo di
domani e venerdì prossimi a Bruxel-
les, sollecitando l'Ue a impegnarsi,
in occasione di questo incontro, a
porre fine alle «rendition» in Euro-
pa. Nel rapporto l'organizzazione
descrive il trasferimento illegale di
tredici persone nell'ambito di sei
operazioni di «rendition» che chia-
mano in causa sette paesi europei,
quattro dei quali membri dell'Ue.
Amnesty analizza i vari livelli di
coinvolgimento di questi Stati, evi-
denziando come essi, siano stati
complici negli abusi commessi nell'
ambito delle «rendition». Questa,
sottolinea l'organizzazione, è una
pratica illegale in cui una persona
viene arrestata illegalmente e trasfe-
rita in segreto in un paese terzo, do-
ve è vittima di tortura, maltratta-
menti e sparizione. «Spesso l'Euro-
pa si definisce come un punto di ri-
ferimento per i diritti umani. La sco-
moda verità è che senza il suo aiuto,
ora un po’ di persone non starebbe-
ro cercando di riprendersi dalle tor-
ture che hanno subito in prigioni si-
tuate in varie parti del mondo - ha
dichiarato Claudio Cordone, Diret-
tore della ricerca di Amnesty Inter-
national - Gli Stati europei devono
porre fine all'approccio basato sul
detto “occhio non vede, cuore non
duol” e adottare tutte le misure ne-
cessarie per porre fine alla pratica
delle 'rendition' nel loro territorio».

Caso Abu Omar
Amnesty scrive
a Prodi: si faccia
chiarezza

Inefficaci le campagne di
prevenzione: aumenta la
percentuale dei baby
fumatori, ferma invece quella
che usa il preservativo

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo

Il 36% degli ispanici lamenta
prolungati periodi di
infelicità, mentre il 12%
almeno una volta
ha pensato al suicidio

■ di Roberto Rezzo / New York
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